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Le complesse manovre fra le correnti per aggregare la maggioranza 

Sul congresso de l'enigma doroteo 
Il «gruppone centrale» rifiuterebbe l'accordo esclusivo con Zaccagnini e Andreotti e ricercherebbe un compromesso che 
coinvolga auche i gruppi di destra - Durissimi i fanfaniani sulla relazione del segretario - Bisaglia tira la corsa a Forlani? 

ROMA — Fanfani non molla. 
Su suo preciso ordino il « fe
delissimo » Amaud è andato 
ieri mattina alla tribuna del 
congresso democristiano per 
dire tutto il male possibile nel 
la relazione di Zaccagnini. at
taccare nel modo più aspro 
quella che viene giudicata una 
« pericolosa apertura » verso 
il PCI, porgere una formale 
dichiarazione di guerra allo 
schieramento del segretario. 
E poiché Fanfani manifesta 
senza tentennamenti l'inten
zione di non abbandonare la 
barricata anticomunista, e dal 
la sponda opposta gli * zacca-
gniniani », l'orti del dichiara 
io sostegno di Andreotti. fan
no sapere con Cabras di non 
essere disponibili « a nessun 
arretramento ». lo spazio per 
una mediazione diventa cosi 
esiguo che il « naturale » can
didato al ruolo, i] gruppone 
doroteo. è in seria difficoltà. 

La relazione di Zaccagnini 
sembra essere — a giudicare 
almeno da parecchi discorsi 
sentiti nella riunione di ieri 
mattina del « gruppone ». la 
seconda dopo quella della 
notte precedente — un bocco
ne difficile da trangugiare. 

Anche i dorotei più cauti sot
tolineano che la posizione di 
Zaccagnini è lontana dall'as
sunto doroteo che. « allo sta
to dei fatti », di eventuale 
collabora/ione governativa 
col PCI non se ne parla. Tut
tavia. le nostalgie e le illu
sioni. per il pentapartito o 
il neocentrismo, che qualcuno 
coltivava ad alta voce nell'as
semblea di ieri mattina, non 
servono a fare politica. E' dif
ficile dire se i capi dorotei 
condividono l'opinione di Ca
bras. secondo il quale lo sboc
co delle posizioni fanfaniane 
sono nuove elezioni anticipa
te. Ma di sicuro la dirigenza 
do rotea è convinta che nessu
na soluzione congressuale 
può prescindere dal1'* area 
Zaccagnini »: non solo perché 
questo molto probabilmente 
vanificherebbe le ambizioni 
di Piccoli per la segreteria, 
ma anche e soprattutto per
ché il « taglio » sull'ala sini
stra del partito renderebbe 
impossibile l'attuazione di un 
qualsiasi progetto politico. 
persino di un eventuale (e 
certo da taluni ancora va
gheggiato) t rapporto speda
le > col PSI. 

Vogliono conciliare l'inconciliabile 
Nello stesso tempo non c'è 

uno tra i -. big » dorotei dispo
sto a farsi scoprire sulla de
stra da Fanfani o Donat Cat-
tin. Non solo perchè, come ha 
osservato un autorevole ano 
nimo. « non si governa il par
tito contro Fanfani ». ma an
che e soprattutto per la ragio
ne che in Uii patto a ire imi 
Zaccagnini e Andreotti. Pic
coli e i suoi sono convinti che 
la loro « centralità » andrei) 
be in fumo. Gava. del resto. 
lo ha detto chiaramente: r Noi 
siamo contro la spaccatura del 
partito, e quindi contro l'ac
cordo a tre ». 

Per trarsi d'impaccio i do 
rotei dovrebbero dunque riu
scire. magari con qualche 
aiuto altrui — da destra e eia 
sinistra — a conciliare ciò che 
per ora appare inconciliabile. 
• Piccoli cerca, da un lato. 
di dare soddisfazione a chi 
non vuole nemmeno sentire 
parlare dell'eventualità di un 
accordo con i comunisti, e 
dall'altro a chi è pronto ad 
accettare la proposta zacca-
gniniana di un * confronto 
squisitamente politico ». Su 
questo punto, il leader doro
teo fornisce in sostanza un'al
tra versione del e no al PCI 
allo stato dei fatti*. Si dice 
infatti « vicino alla posizione 
di Zaccagnini ma non com
pletamente d'accordo. Di fron
te ai temi della politica este
ra e di quella economica, noi, 
rispetto a Zaccagnini. rile
viamo in anticipo che non è 
possibile raggiungere una in
tesa con il PCI ». Ma comun
que « siamo pronti a una ve
rifica >. 

In sostanza, i dorotei lascia
no intendere a tutti i settori 
del partito che un compromes
so si potrebbe trovare nella 
decisione — meramente for
male — di andare a un even
tuale confronto con il PCI: 
mettendo però in chiaro fin 
da ora che tanto non se ne 
farà nulla! Ma. per carità. 
non chiamatela pregiudiziale... 

Zaccagnini : 
rimpiango 
la « banda 

di Shangai » 
ROMA — Nessun colpo di 
scena. Zaccagnini se ne va 
davvero, e smentisce tutte le 
deboli voci che cominciava
no a circolare su un suo pos
sibile ripensamento. Ieri se
ra ha rilasciato un'intervista 
all'agenzia di stampa ASCA 
con la quale precisa che la 
sua decisione è motivata da 
ragioni familiari e rappre
senta anche il suo contributo 
al rinnovamento del partito. 
Zaccagnini definisce sostan
zialmente esatta l'interpreta
zione fornita dalla stampa 
a quel passaggio della sua 
relazione riferita al confron
to col PCI: è caduta la pre
giudiziale anticomunista 

Alla domanda quale sboc
co avrà questo congresso, il 
segretario uscente risponde: 
« Prevedo una soluzione uni-
tana. basata su una larea 
maggioranza. In un partito 
come il nostro una soluzio
ne alla unanimità è difficile 
ria trovare ». 

Quanto alla sua linea Zac
cagnini precisa: «La mia li
nea credo sia quella di offri
re una via futura al partito: 
la mia attenzione è dare un 
apporto costruttivo alla go
vernabilità del paese». 

Al giornalista dell'agenzia 
che eli chiede quali sono i 
rimpianti di questi quattro 
anni di segreteria. Zaccagni
ni risponde cosi: « Rimpian
gerò la banda di Shangai. 
quei 4. 6. 8. molti di più. che 
mi hanno aiutato in questi 
anni, circondandomi di af
fetto. lealtà, collaborazione 
preziosa Verso questi amici 
va la mia gratitudine immen
sa » Ma tra questi chi rim-
pianerà di più? Chi era il 
capo della banda dei quat
tro? « Io ». 

Nel chiuso della riunione dei 
suoi. Piccoli per la verità è 
stato addirittura più schietto: 
coi comunisti, ha detto, oggi 
non c'è nulla da fare, e que
sto « oppi » durerà chissà 
quanto. Anche se. naturalmen
te. noi — ha aggiunto — ab
biamo bisogno anche del PCI 
per fare politica: tanto più 
— ha ricordato ai suoi — che 
«socialisti e partiti laici rap 
presentano un albero fragile 
a cui attaccarci ». 

Questi accenni particolar
mente moderati sono diretti 
evidentemente non solo all' 
interno della corrente, ma an
cor più all'esterno. Soprattut
to verso la « lega » costituita 
da Donat-Cattin. Rumor e Co
lombo. che gli esponenti do
rotei non cessano di sonda
re. Un accordo tra questi 
gruppi renderebbe la posizio
ne di Fanfani certo più dif
ficile. Ma per il momento 
è assolutamente impossibile 
prevedere se avrà la meglio 
la corte dorotea o la sirena 
fanfaniana. Tanto più che. 
pure se in pubblico il tan
dem Piccoli-Bisaglia ostenta 
una concordia fraterna, tutti 
i dubbi sembrano invece es
sere leciti sulla sincerità con 
cui Bisaglia sostiene gli sfor
zi del suo collega per rag
giungere la segreteria. 

Fatto sta che le voci su con
tatti tra Bisaglia e Forlani. 
per concertare una manovra 
destinata a far vincere a que
st'ultimo la corsa alla segre
teria. continuano a correre 
con molta insistenza. Per il 
momento, l'ex ministro degli 
esteri si tiene nell'ombra, an
che perché la posizione di to
tale chiusura stabilita da Fan
fani non sembra offrirgli per 
ora molto spazio. Le sue 
chances si rafforzerebbero 
solo nel caso che si profilas
se una mediazione: ma su 
quale terreno? E passerebbe 
la sua candidatura con la 
fortissima opposizione della 
maggioranza dello schiera
mento < zaccagniniano »? 

La riunione dei fanfaniani. 
l'altra notte, non ha comun
que nemmeno sfiorato il pro
blema. E secondo un autore
vole esponente del gruppo, con 
la piega che hanno preso gli 
avvenimenti, non è da esclu
dere neppure che il congresso 
si concluda con la presenta
zione di una mozione per ogni 
corrente, una conta di voti. 
e il rinvio di ogni decisione. 
politica e di gestione, in Con
siglio nazionale. Ma qui ritor
na in ballo la modifica del re
golamento che affida al con
gresso l'elezione del segreta
rio. E se quasi tutti i gruppi 
sono favorevoli a un cambia
mento che riporti l'elezione in 
Consiglio nazionale, è euden
te che la proposta non potrà 
nemmeno essere formulata se 
non si raggiungerà contempo
raneamente un compromesso 
sul contenzioso politico. 

Per uscire da questo labi 
rinto. qualche esponente « zac
cagniniano» (come De Mita) 
e Andreotti pensano a una so
luzione articolata. L'ha fatto 
capire lo stesso Andreotti al
la riunione dei suoi l'altra not
te: ha dato si un « giudizio 
positivo > sulla relazione del 
segretario u^cent*». ma imme
diatamente dopo ha sottolinea
to che « occorre allargare la 
partecipazione rella gestione 
del partito ». Insomma, il con
gresso definisca una posizio
ne. sulla base delle proposte 
di Zaccagnini. ma arrivando 
comunque al consenso più lar
go possibile nella gestione. Sa
rà questa la via d'uscita? For
se. ma almeno per ora. la 
bloccano come un macigno i 
tre aggettivi che i fanfaniani. 
nell'incontro di venerdì notte. 
hanno affibiato alla relazione 
di Zaccagnini: x pericolosa. 
inacc ettabile. equivoca ».. 

Antonio Caprarici 

ROMA — Zaccagnini appena ripresosi dal malore che 
zione di venerdì 

lo ha colpito nel corso della rela-

Lama: purché 
il cambiamento 

non sia una 
« carta falsa » 

PERUGIA — « E' caduta la 
pregiudiziale? Alcuni resocon
ti giornalistici sostengono di 
sì. Se cosi fosse senza ambi
guità, allora è tempo di ve
rificare la possibilità di in
tesa sui programmi ». Cosi 
ha commentato la relazione 
Zaccagnini il compagno Lu
ciano Lama, che concludeva 
ieri a Perugia il quarto con
gresso regionale della CGIL . 

« Qualora si andasse ad 
una discussione sui conte
nuti, fra le forze politiche 
— ha continuato — il movi
mento sindacale è disponi
bile a dare il suo contribu
to. Occorre però che si vo
glia davvero elaborare un 
pragramma di autentico, 
seppur graduale cambiamen
to e non di finto cambia
mento». A questo proposito 
Lama ha citato quattro pun
ti sul quali sarebbe indispen
sabile un confronto ravvici
nato: economia, occupazione, 
Mezzogiorno e giovani. Ha 
ribadito poi la necessità per 
Il Paese di un governo di 
unità nazionale, al quale par
tecipino anche le forze po
litiche, espressione del mo-

1 vimento operaio». 
j « Resta ferma — ha con-
• eluso — per quanto ci ri-
I guarda, la linea dell'Eur: 
I una scelta, la nostra, che 
| pone al centro la npr°ssità 
' di una profonda tr»«fnrma-
1 zione della società italiana». 

I risultati di due indagini sociologiche su scala nazionale 

Identikit della DC : più laica 
e un po' meno anticomunista 

7 cambiamenti sociali, i 
nuovi orientamenti ideali e 
politici verificatisi negli ul
timi quindici anni nella DC 
(ormai un partito di catto
lici ma non dei cattolici), il 
suo mutato rapporto con la 
Chiesa e con l'associazioni
smo cattolico sono analizza
ti con ricchezza di dati da 
due studi che sono apparsi 
proprio in coincidenza con il 
XIV congresso della DC. Il 
primo studio, intitolato Un 
partito cattolico alla prova 
della secolarizzazione, è sla
to realizzato da Grassi, Guiz-
zardi. Parisi nel quadro di 
un seminario di sociologia 
tenutosi a Padova. Il secon
do dal titolo Democristiani 
è un'inchiesta, edita da « Il 
Mulino » con la collabora
zione della Doia. curata da 
Arturo Parisi con saggi di 
Rossi. Wertmnn. Ignazi. Pa-
nebianco. Pasquino. 

Visione 
pragmatica 

Si tratta di due contributi 
che mettono in evidenza co
me la DC sia divenuta sem
pre più vn partito di ceto 
medio, anche se rimane in
terclassista, e come si sia 
andata riducendo in essa V 
area di chi fa riferimento as
soluto ai valori cristiani ri
spetto a quella più ampia 
che, invece, tali valori assu
me come generico punto di 
riferimento in una visione 
pragmatica della politica. A 
tate proposito basti dire che. 
secondo un sondaggio dell' 
Istituto Cattaneo del 1953. ti 
98 per cento degli iscritti 
alla DC dichiarava di cre
dere all'esistenza di Dio e 
VS7 per cento riteneva che 
il partito, nella sua azione 
politica, non potesse prescin
dere dai principi della Chie
sa e il 100 per cento aveva 
un atteggiamento di e accet 
tazionc positiva > verso que
st'ultima. In base all'inchie 

sta de « Il Mulino ». oggi 
soltanto il 21,8 per cento de
gli iscritti ritiene che la DC 
debba ispirarsi « ai princìpi 
cattolici interpretati secondo 
le direttive del Papa e dei 
vescovi ». Il 77,1 per cento 
vuole che il partito guardi 
« ai princìpi cristiani di li
bertà, di giustizia sociale e 
sviluppo, associando a que
sto scopo tutti ì cittadini, in
dipendentemente dalla loro 
fede religiosa ». 

Il 52,3 per cento degli iscrit
ti alla DC sono dei credenti 
praticanti di cui il -11 per cen
to va a messa ogni dome
nica e nelle feste di precetto, 
l'U.9 per cento anche più 
di una volta la settimana. 
invece il 24 per cento « fre
quenta la chiesa saltuaria
mente ». Solo il 6.4 per cen
to non va a messa. La mag
gioranza dei praticanti è rap
presentata dalle donne, la 
minoranza è data dagli ope
rai. l'iene, anzi, osservato 
che estete una parte della 
classe operaia « che è de
mocristiana senza essere cat
tolica ». Il 20 per cento degli 
iscritti alla DC ha, però, ri
coperto o ricopre tuttora ca
riche nelle associazioni cat
toliche (ACLI, Azione catto
lica, Laureati cattolici, CIF, 
Consigli diocesani e parroc
chiali, ecc.) e sono questi 
che più si sforzano di man
tenere un rapporto con la 
Chiesa e con le organizza
zioni controllate da questa 
(prima il rapporto era più 
stretto e globale) anche se 
avvertono che va inteso in 
modo nuovo. E" ol 52.3 per 
cento di iscritti praticanti. 
di cui il 20 per cento è il 
più attiro, che la Chiesa 
guarda per sollecitarne un 
rinnovato impegno. E' a que
st'area che la rivista Civiltà 
cattolica ha fatto questo di 
scorso alla vigilia del XIV 
congresso: « La DC è un par
tito di cattolici che non rap
presenta la Chiesa, bensì sol

tanto coloro che gli hanno 
dato il proprio voto per li
bera scelta. Ecco perché è 
particolarmente necessario 
che la DC rifondi i suoi rap
porti con le for?e rtAturali e 
sociali cattoliche, non per 
catturafle e strumentalizzar
le. ma per trarne nutrimen
to e ispirazione. Non è pos
sibile fare politica senza un 
robusto retroterra culturale 
e sociale *. 

Scontento 
e delusione 

Il problema della coerenza 
tra valori cristiani ed azio
ne politica e divenuto, per
ciò. urgente ed ineludibile 
per un partito che vuole an
cora chiamarsi di « ispirazio
ne cristiana ». Ecco perchè 
Civiltà cattolica ha afferma
to criticamente che « non 
possiamo non rilevare con 
rammarico In scontento e la 
delusione che hanno suscita
to nell'elettorato più sensibi
le un certo costume politico 
della DC. che in molti casi 
appare più preoccupata de 
gli interessi materiali perso
nali e di corrente e della 
conquista e della conserva
zione del potere che del be
ne del paese e dei grandi 
valori umani da tradurre in 
fatti politici concreti ». 

7/ merito dei due studi 
dell'Università di Padova e 
de II Mulino è di aver docu 
mentalo con inchieste scien
tifiche le ragioni per cui la 
DC non ha realizzato, pur di
chiarandola nei suoi pro
grammi. quella politica rifor
matrice. trasformatrice che 
è di un partito popolare es
sendo. sempre più caratteriz
zata v iìuiriiruiia uunQ LumpO-
nentc terziaria con tutte le 
contraddizioni che questo fat
to comporta sul p'ano delle 
scelte economiche e sociali. 

Secondo II Mulino, negli 
ultimi diciassette anni, la 

composizione sociale della 
•• DC è cambiata radicalmente 
con una forte caduta degli 
occupali nel settore agricolo 
ed una crescita dei tesserati 
del settore 'terziario e di 
quelli in condizione non 
professionale. 

Le donne sono il 37c'<>. 
ossia più che nel PCI. ma il 
loro peso politico è debole 
« forzato più che consapevo
le. nel senso che entrano nel
la DC più come mogli, figlie. 
sorelle di iscritti e militanti, 
che per una autonoma scel
ta ». Infatti, il 74.9'" delle 
donne iscritte appartiene alla 
stessa famiglia in cui almeno 
un membro è iscritto alla 
DC. Di tutti gli iscritti quel
li che lavorano nell'agricol
tura sono, ormai, solo il 
12.4% di cui il 9,4^ sono 
coltivatori diretti e mezzadri. 
il 2,7c'c braccianti e lo 0.7 im 
prenditori agricoli. 1 tessera
ti che lavorano nell'industria 
sono il 18.4% di cui gli im
prenditori sono l'fc. gli ope
rai il 12.8 con il 4.6 di im
piegati. Gli occupati nel 
commercio sono il 7.7%. TICI-
l'artigianato il 5.2, nel pub
blico impiego il 15.3. nelle li
bere professioni il 2.8. Il 5.4 
sono studenti, il 5,7 pensio
nati e un 20,6 è dato dalle 
casalinghe. 

L'altro dato interessante 
che emerge dall'inchiesta è 
1? scarsa partecipazione alla 
viij politica del partilo ed 
alle sue scelte. Il 50.3% ha 
dichiarato di non aver mai 
partecipato ad una riunione 
di sezione. Solo il 5.10% de
gli iscritti è attivo. Sul pia-
729 delle alleanze, il 40.9% 
degli iscritti si sono dichia
rati per un coinvolgimento 
del PCI nelle maggioranze 
parlamentari insieme alla 
DC. il 44.4% rifiuta la colla
borazione con i comunisti. 

Alceste Santini 

Una lettera di Di Donna a Lombardini pubblicata da un settimanale 

Tangenti ENI: nuove accuse a Mozzanti 
ROMA — Nuove dure accu 
se a Mazzanti per la vicenda 
Eni. A formularle e. questa 
volta, il dirigente dell'ente pe
trolifero Leonardo Di Donna 
di cui il settimanale « Panora
ma ». nel numero che sarà in 
edicola domani, pubblica am
pi stralci di una lettera invia 
ta nei giorni scorsi al ministro 
delle partecipazioni statali Si
ro Lombardini. Secondo la 
versione di Di Donna, infatti. 
il presidente dell'Eni Mazzoli
ti avrebbe voluto pagare ori-, 
ginariamente « in nero » le 
tangenti sul petrolio saudita. 
Solo in un secondo tempo. 
sempre secondo la versione 
del dirigente, e dietro forti 
pressioni, Mazzanti avrebbe 

acconsentito ad effettuare I' 
operazione alla luce del sole. 

Ed ecco i punti salienti del
la lettera di Di Donna al mi
nistro. riportati da < Panora 
ma »: « Soltanto dopo la con 
clusione formale dell'accordo 
— scrive il dirigente Eni — 
fui informato della necessità 
di corrispondere una provvi
gione in aggiunta al prezzo 
pattuito per il pagamento del 
greggio... Il professor Maz
zanti disse che la controparte 
chiedeva che il pagamento av
venisse in modo assolutamen
te riservato e che sarebbe sta
to opportuno, a suo avviso. 
che il pagamento avvenisse 
attraverso canale ufficiale, 

i quindi m nero ». 

Di Donna — afferma il set
timanale — si sarebbe oppo 
sto a questa via e Ma/zanti e 
lo stesso Sarchi (dirigente per 
l'estero dell'Eni; ne avrebbe
ro dovuto prendere atto. Nella 
lettera a Lombardini Di Don
na racconta anche di essersi 
opposto all'idea di pagare le 
tangenti a una società ombra 
panamense in quanto • ciò pò 
teca nuocere alla trasparenza 
del rapporto e quindi all'im
magine dell'Eni nel caso che 
la circostanza fosse stata co
nosciuta ». Di Donna, sempre 
secondo il settimanale, propo
se che quale destinataria dei 
pagamenti venisse scelta « una 
società di diritto londinese a 
capitate arabo » ma Sarchi 

avrebbe riferito che i rie-ti 
natari della tangente erano 
assolutamente contrari a qje 
sta ipotesi. Così, alla fine — 
racconta ancora « Panorama * 
— la scelta cadde effettiva 
mente sulla Sophilau. Secondo 
il settimanale, in conclusione. 
Mazzanti descrisse la situazio 
ne a Di Donna in termini dei 
tutto differenti da quelli che 
lo stesso Mazzanti avrebbe poi 
adoperato. < Di questa mia 
lettera — conclude Di Donna 
rivolgendosi a Lombardini — 
ella potrà dare comunicazione 
nella forma che ritiene alla 
commissione di indugine am 
ministrattva presieduta dal 
dottor Scardia ». 

Perché isolano In ragazza 
che sfidò 
i terroristi di Patriea? 
Caro direttore, 

su Repubblica è comparso un servìzio sul
le vicissitudini della famiglia della ragazza 
che testimoniò contro i presunti terroristi 
di Patriea che mi ha colpito molto. La 
madre della ragazza sosteneva che Daniela 
Morgani non solo era stata abbandonata 
da amici e conosceiiti, ma di non aver ri
cevuto alcuna forma di solidarietà se non 
per lettera. Anzi, aggiungeva la donna con 
amara ironia, più la provenienza della let
tera era lontana, maggiore e più convinta 
era la solidarietà espressa. Un articolo del
l'Unità del giorno successivo faceva aumen
tare le mie perplessità: riconosceva l'isola
mento di questa famiglia, e ammetteva che 
nella vita di Patriea è rimasto un segno 
profondo di quella strage. 

Mi sbaglierò, ma credo che questo sia 
un problema che non dobbiamo far finta 
di non vedere ma, al contrario, che dob
biamo discutere. Mi chiedo se in questo 
paese ci sono dei compagni, se c'è una se
zione del PCI, compagni parlamentari, con
siglieri comunali, provinciali e regionali. E 
se, come immagino, ci sono, che tipo di 
iniziativa concreta, personale, hanno preso 
affinchè questa famiglia sentisse di meno 
l'isolamento e l'angoscia che fanno affer
mare alla madre della ragazza che mai più 
rifarebbe quello che ha fatto. Mi piacereb
be avere una risposta dai compagni, per
chè mi riesce difficile pensare che siamo 
pronti a fare scioperi, manifestazioni, te
legrammi, gridiamo e scriviamo che biso
gna fare come Rossa e poi non riusciamo 
a fare cento metri per portare il soste
gno concreto ad un cittadino che sfida il 
terrorisìno per fare il suo dovere e, per 
questo, invece di avere una gratificazione 
deve subire l'isolamento e l'indifferenza. 

CARLO FABRIZI 
segretario sezione PTT ovest (Roma) 

Più dialogo con i compagni 
che dirigono il Partito 
Cara Unità, 

mi accingevo a scrivere la presente quan
do ho letto la lettera del compagno Mi-. 
nardi di Sesto Imolese (l'Unità del 5 gen
naio 19S0) il quale ha precisato ancora 
meglio il pensiero da me manifestato pre
cedentemente circa la necessità che questa 
rubrica non rimanga fine a se stessa e che 
le opinioni e le segnalazioni dei compagni 
non finiscano col diventare una serie di 
lamentele. Una mìa precedente lettera è 
apparsa sull'Unità nel dicembre del 1970 

. sotto il titolo -i Rafforzare ancor più il co
stume democratico nel partito ». A tale let
tera si aggiunge ora quella sopra richia
mata del compagno Minardi pubblicata sot
to il titolo «Bene la rubrica. Ma anch'egli 
vorrebbe più risposte ai lettori ». Sono così 
due voci che provengono dalla S." :1'ta e 
dall'Emilia che sostanzialmente chiedono le 
stesse cose: maggiore democrazia nel par
tito. più dialogo. 

Se io prospetto l'esigenza che il costume 
democratico nel partito venga rafforzato e 
questa richiesta, nei fatti, non trova un de
stinatario attento che ne riconosca o ne 
contesti la necessità, il risultato non potrà 
che essere negativo. Le nostre lettere, i no
stri rilievi, le nostre critiche non intendiamo 
rivolgerli a ciechi ed a sordi bensì ai com
pagni che dirigono il partito e che com
pongono gli organismi di direzione e di 
controllo ad ogni livello. 

GIUSEPPE AXGOTTA 
(Marsala - Trapani) 

Spesso gli articoli brevi 
sono anche i più efficaci 
Cara Unità. 

scrivo questa lettera con l'intento di da
re alcuni elementi utili per il lavoro dei 
nostri giornalisti. A mio avviso dovrebbero 
tenere sempre presente chi legge il nostro 
giornale e regolarsi quindi nella scrittura 
al livello delle menti più semplici, altri
menti quello che si vuol dire non viene 
capito. Purtroppo succede spesso che diri
genti del partito o sindacalisti <• parlino o 
scrivano solo per i più * elevati », non pre
occupandosi troppo del livello d'istruzione 
medio del partito. 

(...) Il rinnovamento dell'Unità (per il 
quale sottoscriverò anch'io) vuol dire anche 
scrivere articoli brevi. Per esempio sul 
giornale di domenica 10 febbraio sono sta
ti pubblicati in prima e seconda pagina tre 
articoli (< Gilfura di governo », « Ma il 
Popolo è della DC? », « Quando il Manifesto 
copre lo specchio *) che per la loro brevi
tà sono risultati molto efficaci. Una notizia 
scritta in modo sintetico può essere più fa
cilmente letta e rx>i riportata. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 

Per lavorare bene un 
medico non dovrebbe avere 
più di mille assistiti 
Caro direttore, 

colgo l'occasione offertami dalla lettera 
del dott. Ugo Avellmi pubblicata domenica 
10 febbraio, per cercare di fornire alcuni 
dati * oggettivi •> relativamente alla retribu-
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la mutua ») e al numero di assistiti per 
ciascun medico. 

Un medico di base con 1500 1S00 assistiti 
percepirà per l'anno 19S0, secondo gli ac
cordi nazionali unici siglati nel 1978. una 
cifra lorda non inferiore ai 30-35 milioni 
risultante dalla moltiplicazione per il nume
ro degli assistiti della quota annua per assi
stito concordata a livello nazionale; da que
sta cifra globale sono escluse le maggiora
zioni per il costo della n ' a e le prestazioni 
cosiddette € extra ». C'è da aggiungere an
che che con l'istituzione della guardia me
dica notturna e festiva, diversamente da 
quanto avveniva in precedenza, dalle 8 di 
sera alle S di mattina e dalle 14 di sabato 
alle S di lunedi mettimi, il medico non ha 

più alcun obbligo nei confronti dei propri 
assistiti. 

Gli accordi nazionali prevedono inoltre 
un rapporto cosiddetto * ottimale <> di un 
medico ogni 1.000 cittadini (e di un medico 
pediatra con 700 bambini); il numero mas
simo di assistiti per ciascun medico è fis
sato in 1.500 (prevedendosi altresì deroghe 
fino a IMO e deroghe temporanee fino a 
2.30Q): gli accordi stabiliscono le modalità 
per ridurre gradualmente il numero di as
sistiti a quei medici che sono oltre i 1.800 
assistiti. 

Sei nostro Paese vi sono medici (non la 
maggioranza, ma più di quanto si pensi) 
con oltre 2.000 assistiti: questi professio
nisti dovrebbero ridurre quindi progressiva
mente il numero dei propri assistiti anche 
perchè, nonostante la dedizione del sìngolo 
vxedico, e evidente la materiale impossi
bilità di prestare un'assistenza adeguata a 
un numero così elevato di persone. Vi sono 
tuttavia notevoli resistenze da parte di molti 
medici ad operare la riduzione prevista. 

Deve essere chiaro che, se nonostante 
l'esistenza di precisi accordi in proposito, 
non si riuscirà ad attuare questa riduzione, 
inalterati rimarranno i disagi della popola
zione. impossibile risulterà il riequihbrio 
territoriale dell'assistenza medica di base, 
rallentata gravemente !>arà l'immissione di 
nuovi medici in questo fondamentale set
tore del servizio sanitario nazionale: non 
credo pertanto che il problema centrale sia 
quello di accrescere la entità della quota 
annua per assistilo, quanto piuttosto quello 
di operare una ridistribuzione e riqualifi
cazione dell'attività medica di baso, sul ter
ritorio. 

ALDRIGO GRASSr 
(medico di Bologna) 

Non basta la « carta » per 
la propaganda elettorale 
Caro direttore, 

fra pochi mesi si andrà a votare ed è 
indispensabile che già da ora il partito co
minci a discutere sul modo di fare la prò-
pagando elettorale, anche perchè dobbiamo 
superare alcuni difetti nel modo di far co
noscere le proposte nostre. Oltre che essere 
chiari e brevi è indispensabile ridurre la 
quantità di materiale che distribuiamo. Selle 
ultime elezioni abbiamo forse un po' esage
rato; quando si entrava, carichi di mate
riale propagandistico, in un condominio, ve
nivamo accolti (anche da parte di compa
gni) con la frase: « Ancora carta? Ma quan-
to spreco! ». 

Quello che pesa non è tanto la fatica di 
salire e scendere scale o di percorrere chi
lometri a piedi, quanto l'accorgersi che tut
to questo sforzo conta sempre meno. Ciò 
non significa abolire la propaganda nella 
forma consueta, anche perchè il contatto 
personale e umano con i cittadini è impor
tante; bisogna però trovare anche altre for
me di propaganda, tramite le tv e le radio 
private, ad esempio? che abbiano la possi
bilità di essere maggiormente e meglio re
cepite dalla gente. 

PIERFRANCO IRICO 
(Trino - Vercelli) 

« Ecco, un compagno 
dev'essere proprio così» 
Egregio direttore, 

l'onorevole Gian Carlo Pajetta, comme
morando a Udine il senatore Giacomo Pel
legrini. il 10 gennaio, ha detto di lui tre 
cose che mi hanno colpito, nonostante il 
senatore Pellegrini io l'abbia conosciuto mol
to bene: a) che non era presuntuoso e che 
insegnava la modestia; b) che rispondeva a 
tutte te lettere che gli pervenivano; e) che 
era fine nei sentimenti e gentile nei rap
porti umani: un vero signore. 

Infatti « il comunismo », ha scritto For-
tebraccio, <. è una scuola per signori ». Lo 
so: non si può pretendere che tutti siano 
cosi. Ma il « modello » è quello. 

SEVERINO SIRIO MATTELIG 
(Ospedale Militare di Udine) 

« Lite » per il fumo in se
zione: hanno vinto i non fu
matori ma senza imposizioni 
Cara Unità, 

ho letto il 31 gennaio sul giornale la 
lettera del compagno Giorgio Savmi di Mi
lano e voglio dirti che non sono affatto 
d'accordo con lui sulla proposta di una 
* petizione » a.' Partirò per imporre ri di
vieto di fumare nelle sezioni o nelle as
semblee delle nostre sedi, lo non fumo, 
sono molto contraria, come altri compagni, 
a che si fumi nei luoghi pubblici (e le no
stre sedi lo sono, e come) avvelenando 
anche chi ne farebbe volentieri a meno: 
ma credo av.che una imposizione di questo 
tipo sarebbe assolutamente sbagliata. 

Xella nostra sezione abbiamo comincialo 
a litigare con compagni fumatori da al
cuni anni, ma senza disertare per questo 
assemblee e riunioni di sezione. E' eriden
te che anche noi abbiamo aruto i nostri 
sfottò, ma abbiamo tenuto duro e ogni. 
nella mia sezione, non si fuma. Se qual
che compagno del comitato di sezione fin
ge di non ricordare i taciti accordi, glieli 
si dice apertamente, e esce qualche mi
nuto o rimette la sigaretta in tazea. Per 
le assemblee, invece, dove vennnn-i compa
gni che si vedono più di raro, nella saia 
grande funzionano degli aeraton: nella 
piccola, abbiamo messo dei cartelli che 
* pregano » di non fumare, e vi dirò che 
funziona (soprattutto perchè si vede che 
i compagni attivisti danno l'esempio). 

Penso quindi che sia importante educa
re i compagni — non imporglielo'. — a 
r>ìpettare la salute degli altri. Chi si ri
fiuta di comprendere questa esigenza cre
do che debba ancora < crescere •> parec
chio nella propria maturità politica. Scu
sate dello sfogo e tanti auguri per la sot
toscrizione straordinaria. 

SANDRA KACZAXOW 
(Calcara - Bologna) 


